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L'ISTRUZIONE VALDESE NEL MEDIO EVO: 

I DOTTI IG ' ORANTl. 

Il fi lo con duttor e della ·cultura va ldese ci con tlu ce a lle on gm 1 
stesse <lel m ovimento : Va ldo inizia inLaui i suoi discep oli allo studio 
della Bibbia, tra dotta, seppure parz ialmen te, nella lingua del popolo ; 
con cia tori di pelli, p anellier i, calzo lai , tessitori, tintori, lanaio li, fab­
bri , sarti s 'appa ssiona no alla lellura del Vangelo; gli avversari l i 
chia1nano p er scherno (< iflioti e senza 1ettcre )), « nu1 1a loro igno­
ranza - come dice fel icemente lo storico Volpe - va in tesa nel senso 
vero . Essi dànno infatti valore alle loro idee ed aspi razioni , a ciò 
ch e scaturisce dalla fon te p r ima cui si abbeverano, al Vangelo. In 
esso sono profondi e su perano gli a lt ri ; del resto il moto ereticale, 
nel suo comp lesso, è moto di cu ltu ra .. . » . Per questa rah•ione ;;li igno­
ra nt i m er ciai de l Me dioevo erano dotti, r ivestiti da lla Sapien za ,l ivina 
con la quale hanno imparato a non cammin are « nella via dei pecca­
tori » ma « a seguire le vie della giustizia e d equità ed a non ri tiu tare 
un ben eficio al p rossimo », come dice il libro dei P roverbi. 

L'in teresse per la P arola di Dio in vista d'una vita seria " atta ad 
a rricch ir e la fede è pu re in dica ta in u n testo di un'antica disciplina 
valdese del XV seco lo con crueste parole: « Enseigna lo teo fili en la 
timor del Signor e en I« via de las costu.11ws e de lei fé >>. L 'am or e per 
la Bibbia è stato q uindi di p erenne incentivo ad istruirsi anche in 
te mpi difficil i e sotto governi iniq ui, senza distinzione di e tà; difa tti, 
l 'inquis itore di Passau ci tramanda , a mo' J i esempio, q uesta dich ia­
razion e : « i Valdesi tu tti, p iccoli e grandi, u om ini e donne non ces­
sano mai dall'insegnare e dall'imparare,, . La cu ltura b iblica non s'ar­
r esta come da noi, a ll'età dell a confermazione, ma è a p profond ita in 
ogni stagion e della vita, con u n in teresse semp re più intenso. Secon,lo 
lo storico Gilles, allorqua ndo il duca di Savoia, a mezzo del auo dele­
gato volle affidare la gioventù valdese alle cure dei monaci, « non /11 
di fficile, cli provc,rc che dal principio e senzrt interruzione tutte le 
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chiese delle Valli avevario sempr<' impiegato maestri di scuola della 
Religione (valdese) ». Dopo la riforma e sino a ll'esilio la Scuola si 
organizza a Lai punto da ,Jestare le apprensioni de l Dura Car lo Ema­
nuele I il quale emana un divieto, su rcessivame nte revocalo, col quale 
s i proib iva agli « eretici » d i tener « scuola biblica », sotto pena della 
vita. 

SCUOLA GE~ERALE O LATll'ìA. 

Intorno a questo ari,-omento ci sono stati u ti l i a l,~uni artico.li pub­
b licati dal prof. Pons Teofilo su .l'Eco delle Valli: « Sinodi Valdesi 
e Scuola Latina », << Maestri e Scuole ne i secoli passati ,,, nonch è 
l'opuscolo apparso recentemente de'I prof. Armand-Hugon e prof. 
Giorgio Peyrot : « Origine e svi luppo degli I stituti Va ldesi di I stru ­
zione nelle Valli del P inerolese ». L 'origine della Scuola « Media », 
per servinni d'un tern1ine 1noderno, risale in u n 'epoca assai re n1ola: 
secondo lo storico G. Jall a essa risa le al XIV secolo e ,·ioè a .Ila Scuola 
che preparava i Pastori in Val ,! 'Angrogna; difatti, secondo le memo­
rie del domenicano Vincenzo Ferreri, quest' u ltimo si \'anta di aver 
fa tto c hiudere tale scuo la ne l 1400. Si l1a11 11 0 uoliz ie J.JiÌI vre ci~e dup•J 
la seconda metà del secolo XVII, allorquando s i menziona un « maitre 
d'école générale » con l ' inca rico di sovrintendere aUe Scuole Elemen­
tari , nonchè impartire un insegnamento per la Scuola (( Media ». Lo 
, copo p reminente ,li quPsta Scuola, secondo lo storico Léger, mira a 
preparare dei « beaux esprits " per le Accademie e Universitù estere 
evitando agli s tudenti ]a fre,J11enza di scuole « Merlie" negli stessi 
paesi ed in vista del Pastorato nonchè delle profession i a ccettate dal 
governo sabaudo per i Va l,lesi, come l 'esercizio del notaio, medi~o, 
ecc. Tra le materie impartite sono r ico rilate, a mo' di esempio , dopo 
le Pasque Piemontesi: la fi losofia, il latino ed e lementi di cultura 
generale . 

Si ha notizia, negli rrtti Sinodali ,lel 1692 d 'un maestro svizze ro, 
Giovanni Barde, raccomandato dal Pastore e Prof. Antonio Léger d i 
Ginevra: egli dirige la Scuola " generale » <li Torre e vi insegna anr he 
il Latino. D'ora innanzi , infatti, questa Scu ola si ch iamerà anche 
" Scuola Lcttina » per il carattere umanistico che lo dis tingue e pi ì, 
tardi, nel liOl, sarà anche chiamala « Scuo la Latina ed italiana». La 
parte finanziaria è sollo la responsabilità delle chiese, le q uali versano 
una somma in proporzione ai loro membri, tenendo conto r he lo sti­
pendio, agli i n izi del XVII secolo, è di L. 300 annue. La Scuola dovri, 
essere visitata da due Pastori delJe ch iese viciniori ogn i tre mesi e 
rifer ire poi a l Si nodo intorno alla (( <li ligence ,lu RégenL eL des éco­
liers ». Nel ]704 il Sino, lo decide che a lternativamente la scuola s i 
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<lebba tenere per tre anni in Val Pelli ce e poi tre anni in Val San 
Martino o Perosa. La scuola non aveva sempre un locale proprio e si 
teneva nella casa <le i maes tro ; quando poi la scuola si tenne or in 
una va lle ora nell'altra, l ' alloggio fu a carico ,!ella Tavola. Negli atti 
Sinodali del 1707 il m aestro Michelin, che non era stato pagato <lu­
rante gli anni ,, della repubblica del sale >>, protesta e reclama gli 
a rretrat i; poverello, con quel salario p iultosto modesto ne aveva ben 
donde: neg li anni successivi i contrasti di natura sindacale tton accen. 
nano a diminuire ta11to eh,, il 11westro Barde recla11w almeno L . 100 
di llCconto, in attesa delln som ,na totale : non sembn, che le ·chiese 
abbinno mantenuto le promessi!, perchè il Barde dar,, le sue ,limis­
s ioni forse per motiv i di natura econornica. 

IL COMITATO VALLON E. 

S iamo lie ti ,li ricordare le benemerenze di questo comitato olan­
dese : nnl.o nel 1735 per iniziativn d elle chiese olmulesi e degli emi­
greuiti valdesi in quelle, terrn, ebbe come scopo principale « l'entre­
t ien des régents et rles 111a,1.res d' école ,lnns /es V allées ». P er qual­
•·he ,lecennio la Scuola « Media >• ambulante manca spesso del « ré­
gent général )), ( ·011 grave pregiudi zio de Jl'istruzione della popolazio· 
ne valdese. Nel 1766, il Com itnto IVallonc propone al Sinodo In rior­
ganizzazione d elle, Scuola Latùw richie<lendo che s ia sol lo la sorve­
glianza del comitato stesso. l nfalli , due anni dopo, i I Sinodo, in vista 
,l i migliori risu l tati , delibera ~i.e gli incaricati de lla Tavo la scelgano 
con oculatezza l' insegnante, sotto il profilo morale e culturale , p ur 
man tenend o la c ifra di t recento lire come stipendio. Il « Rége11t » 
dovrà impartire le ll'zioni per ht durate, di 10 mesi con l' insegnamento 
del latino e principi d el greco; per l'esame di am miss ione gli alu nni 
,lebbono saper legger e pe dellamente e scrivere in modo leggibile. Per 
allontanare ogni sospetto di parzia lità, gli studenti della Val Luserna 
saran no esam inati dai Pastori derlP altrr. Vall i e gli a lu n ni cli ques te 
ul time dai Pastori della Val Luserna. In riferimento all 'orario scola­
stico ed ai libri cli te.s to, la responsabilità è affidata agli « ufficiali >> 
del la Tavo la. Qualche ann o dopo e pre cisa mente nel 1785 si rivede 
J'ordinarnenlo passato e s i richiede rnaggiore severità per J'an1missio• 
ne degl i alunni. Degno cli particolare rilievo l'istituzione di due di­
versi cicli di studi ne!Ja scuola s tessa, corrispondenti a due distinte 
sezioni : una inferiore e l'altra superiore con e san1i di pass1ggio dal­
l' una all 'altra; tale decisione trae origine dall 'accresciu to numero de­
gli studenti; verso la fi ne ,le! secolo la Scuola inferiore è trasferita a 
Pomaretto, ment re a Torre restava la Scuola « alta » cioè del ciclo su­
periore. La sezione ,li Pomare tto, ot tenuta mediante l'i nteressamento 
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del Moderatore Rodolfo Peyran, Pastore di Pomaretto, ebbe breve 
durata e con un seguito di riva lità e ge losie. 

Agli inizi del 1822, alla morte del rettore Geyrnet, si presentano 
quali candidati all a Scuola ri i Torre il Pastore Giacomo Vinçon e 
Socrate Monclon ; i l nome di quest ' ultimo risente degli influssi illumi­
nistici . La scelta non è facile: il Moderatore Peyran coglie l'occa­
sione p er proporre a l Comitato olandese il candidato non eletto quale 
rettore d'una nuova Scuola Latina d i Pomaretto; la proposta non fu 
accettata e la Val Germanasca rimase ancora per qualche anno senza 
la Scuola m edia con sede fissa. 

11 BENEFATTORE DR. \V. S. GILLY. 

Il nuovo Moderatore Pietro Bert , succed uto al Peyran , rivela 
doti non comuni: egli d à un impulso notevole alla Scuofa Latina cli 
Torre, nonchè agli istituti della Val P ell ice . l'ion dimentica d ' altro 
can to la Val San Martino: d à avvio ad un dispensario m edico a Po­
maretto nel 1828 e fonda la " Scuola detta dei Maestri », che 1,relu,le 
a lla Scuola Normale di Torre, quale contropartita della presenza 
della Scuola Latina della Val P ellice; purtroppo, per m ancan za di 
fondi la scuola si chiude nel 1829 dopo appena un anno cli vita. Le 
speranze cli avere nella Val San Martino un Istituto di Scuola Media 
sembra fu gato per sempre : ed invece ceco il miracolo di Dio: il Si· 
gnore suscita un grande benefattore nella persona del. Rev. fii'. S. 
Gilly, canonico della Cllttedrale di Durham. Un giorno dell ' inverno 
1822, a d una seduta d ' una societ ì1 religiosa di Londra, udì .l eggere 
una lettera cie l Pastore di Pramollo, F er,l inanclo P eyran , fratello ,le i 
Moderatore; impressionato dal con tenuto, decise di ven ire alle Valli 
per conoscere il nostro popolo: rimase commosso da lle condizioni 
miserrime delle Valli e decise cli scrivere un libro sulla s toria dei 
Va ldesi, destando un'eco profonda oltre Manica. Egli costituì un Co­
mitato con l'appoggio dell'Ar civescovo di Canterbury inteso a sussi­
d iare Je nostre opere con qualunque mezzo . 

Il Gilly prep arò un progetto cli trasformazione della Scuola La­
I ina cli T orre in un I stituto di studi secondari con Ginnasio e Li ceo 
dove la gioventù fosse preparata seriamente, soprattutto in vista del 
Pastorato. Infatti i ragazzi ch e avevano la vocazione a l ministero pa· 
stora le erano costretti a recarsi alt' estero per compier vi anche gli 
studi secondari oltre' a quelli normali per il diplom a cli licenw teolo­
gica. La scelta della parrocchi a dove sarebbe sorto i I Collegio creò 
notevoli contrasti a nch e nel seno della Tavola: gli uni lo volevano a 
San Gennano, gli altri a Bohbio, altri a ncora a Lu serna ed altri infine 
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CASA PEYRAN 
prima seclc 
della Scuola LaLina 
(1830) 

il Torre. n concorso fa vorevole tli circostanze, (.Hede vinta la causa 
a Torre anche per ]a 1naggior i1nportanza clel luogo, nonchè per la 
pa rtico la re posizione cen trale. 

SCUOLA LATil'lA A POMARETTO: 1830. 

A q uesto pun to la Tavola , per inter essamento dei rappresen tanti 
de lh Va l San Mart ino, r innova la domanda d i ap ri re una Scuola La­
I ina a Pomarello m ette ndo in luce i notevoli vantaggi per gli 3bitanti 
,]el la Valle; il Gilly, in u n primo tempo, non avvertì l'importanza 
,lell a proposta ritenendola fru t to di contrasti e rivalità ; ino ltre, egli 
temeva che sotto il profilo finanz iario non si sarebbe potuto far fronte 
al le spese de i d ue I st itu ti. li Gil ly cedette alle insistenze della Tavola 
e s' impegnò di ve rsare, a titolo personale, la somma di L. 300 per lo 
stipendio del Rettore. Il 1° Maggio 1830 si ina11g11rava la Scuola La­
tina: il Concistoro d i Pomaretto fornì In sala e ne pagò ui pigione; 
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per un certo tempo In Scuolci /11 sistema/,<L 11ellci Casa. P eyrnn , ,w/ ce11-
tro del villciggio, e /11 nominato come primo rettore Giou, Giacom o 
Peyran, figlio del d efunto Modf>mlon•; il neo rellore ri velò . ottime 
qualità cli insegnant e e dimostrò m olto zelo nell 'assolvere alla sua 
missione : purtro ppo gli mancò una visione ch iara dell'avvenire della 
Scuola per cui si avvertirono incertezze nell 'impostazione tle l lavoro, 
La Scuola s i compone ,li quallro r lassi, due rii francese e ,lue oli la­
tino, senza una precis:l <li stinzione: infatti c'è chi studia il franC'ese 
soltanto e chi soh anto il latino e ch i i ,lue insie me; si l!ius tifir a il 
Peyran che era solo a rl ipana re la malassa, mentre p er la Sc uola Me­
dia d'oggi s i sono messj in n1olt.i a s forn are i progranuni e con mag· 
giore esperien za: e ppure , a mo' tli esem pio, vedi il raso del latino: 
gli alunni al te rzo anno possono optare o meno per Questa lin~u :1 e na· 
turalmente, fa cendo diCeuo la gui<la paterna, gli alunni preferiscono 
scrollarsi rii dosso il « lat.inorum » per non affaticar e troppo il loro 
cer vello,, , in un d ima rii compa timenti e rii rispello della perso-
nalità,,. 

Qua]c·he ten1po ilopo fu pure aggiunta u na cJasse rl'italian,. c·on1-
posta ,l'un solo alu nno, un ce rto Giov. Antonio Jahie r di Pramollo . 
Il Prof. Davide Ja h ier , in un suo a r tif'o'lo pubblicalo nel N. 16 ,le i 
Bollellino della Societi, rii Storia Valrlese . ci di ce ch e « cos tui era fì. 
,dio pre diletto d'una agiata fam igl ia rl i Pr~mollo e fu mandato ali,, 
Scuola Latina ,li Pomaretto per studiare il francese alcu n poco e tor­
na rsene fra gli ignari paesani più ,lotto. Così p assò un anno. E s icco­
me nelle vacanze es tive il ret tore Peyran capitò un giorno a Pramollo 
in casa di lui , suo padre µ:l i espresse il rincres<'imen to che alla Sc·uola 
Latina s 'insegnasse tutto fuorcl, è la lingua uffi ciale delle l e!,[l!i e rle i 
c·ontratti, quando a lui consigfo,re comunale premeva che il fi glio 
l'imparasse anzitutto. Subito il rettore promise : manrli un altro anno 
~uo figlio a lla Scuola ed imparerà l'italiano. Detto fatto, fu fonda ta 
la cla sse d'italian o. Il Peyran, inc-apace d ' insegnare quella lin6'Ua ri­
corse ai buoni uffici d'un amico; e da"ll a vic ina Perosa ogni giorno 
muovevasi un rnaceUaro, che reca ndo la carn.~ al rettore, rlava una 
lezione d'Italiano alla scu ola. Tale l'ori gine della classe d ' Italiano 
nel 1831 ! Primo professore un ma cellaro , primi testi ,l i lingua stru ­
menti erl alti notaril i, prirna classe u n allievo)). 

RODOLFO P EYRAN. 

Dall'a rticolo del Jahier s i nota arn·ora <·he nel complesso la Scuo­
la r i.sponde alle esigenze della popolazione e levandone il tono cuhu­
rale , anche se pochi proseguono gli studi a 'Torre. T,e Commissioni 
c,sarninatrici esprimono 1m plauso al rettore ed cigli <Llmmi pur rive-
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landa che " quattro ore co11secutit:c di slildiu surw brevi » ! Anche lo 
s tesso colonnello Beckwith , presente agli esami de l 1835, espresse un 
g- iu,lizio favorevole al rettore. li numero ,!egli alunni che proseguono 
gli studi al Collegio è lim itato a por he unitì, fo rse anche per ]a man ­
canza d 'un progra111n1a « a rl hoc >> per i] proseguiJnento a lla Scu o la 
superiore fii Torre. Negli anni SU('r-essivi la Tavola vorrebbe un:\ mag· 
:.!iore u n iforn1iti1 di prog ra nuni tra 1e due scuole flj Torre e Po1n :1 -

retlo; purtroppo quella di Tor re è sotto h responsabili tà diret ta di 
Commissari olandesi per cu i l' intesa riesce diffici le; poi, nel 1836 gli 
olandesi avvertono le diffi coltà rl i a("conlo erl affidano all a Tavola la 
Scuo la Latina di Torre, pur nrnntenenrlo il sussidio di L. 1.000 a l­
l'anno. La rinuncia dell'Olanda a,l un controlJo d iretto consente :.dia 
nostra Ammin istrazj one l 'uni fi caz ione dei progra1n111i e libri di lesto 
per Je quat tro classi rii Pomaret to e le quattro infe riori cli Torre. In 
q uesto ,·lima ,li netta ripresa scolastica muore il r ettore ,l i Ponuretto, 
R. Peyran , che ave va rivelato un profondo interesse ed affet to per la 
Scuola, come lo con fermano le relazioni delle Commissioni esami­
natricL 

Purtroppo nei giorni c lie precedono la sua dipart ita si nota a Po-
111aretlo una profonda in grat itudine nei suoi confronti come si vede 
tla una lellera del suo medico ,lr. Fissour, il quale scrive in proposito 
alla T avola queste parole: cc Io l'accerto, Signore, che lo stato suo mi 
•nuove a compassione; egli fu tlel tutto abbandonato a se stesso, allor­
quando avrebbe potuto essere salvato; l'a lbergatore non vnol più far­
gli credito , egli non ha H becco d'un quallrino, è sprovvisto d'ogni 
mezzo , abbandonato persino da p er sone rli Pomaretto che p er dovere 
e per riguardo al suo ufficio avrebbero ,lovuto soccorrerlo, in tanta 
imperiosa necess ità .. n: e qual che giorno dopo il Pastore di Pon1a ­
retto scriveva a l Moderatore : u ... il Sig. Peyran è morto stamane; è 
una p erdita per .i I paese ed una gran disgrazia per gli scolari »; di­
fatti Iu abbandonat o e poi , con1e suo le a vvenire anche oggi, ri1npian­
to da tulli. 

LA SCUOLA LATJNA m ~L BtCKWlTH. 

D ichiarata la vac:rnza ,le i p os to di Rettore, p rovYisoriamentc fo 
sost ituito dal Pastore di Po maretto e poi in 1nosieguo ,li tempo ,lal 
Signor G. Giacomo Combe, di Pramollo , giit alunno della Scuch . La 
sua inesperienza, la carenza rli preparazione, determinò uno stato di 
crisi nel la Scuola; ,lifatti l a Tavo l'1, a seguito ,lella relazione ,lel l;i 
Commissione, r ichiamava il re ttore alle sue responsabilità ed elegge­
va per la ser ietà degli studi un I spettore scolastico nella persona del­
l' ex Moderatore G. P. Bonjour. 
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In questo to rno cli tempo il Beck with se1:,'lliva il prob le ma della 
Scuol a Latina p rogettando rl i dota rla ,l' un n uovo locale con a1lo~~io 
pe r il Re ttore . Il Concistoro allor:1, per venire incontro a ll ' iclPa ,le i 
Beckwith , p ensò di vendere l' antica « Casa cu riale n per devolvere i l 
r icavato alla nuova costr uzione : naturitl mente il Concistoro ed il Co­
mune dovettero r ivolgersi al l' l ,;ten<le nte cluca·le il quale non solta nto 
non diede l'approvazione ma richiese quell a del precedente locale . 
Orbene per la casa P eyran l'app rova z.ione non era sta ta richiesta e 
si e ra ilato l'avvio in sordina , senza t roppo ch iasso ; di fronte a quel-
1'« impasse >> si rispose che la Scuo la Latina era la continu azione del­
l'antica « Scuola generale" che si teneva ora in u na o nell 'altra valle . 
Super alo l'ostacolo, il Concistoro offrì L . 20.000 in vista della costru­
zione; orm ai il prob lem a sembrava risolto : i l Beck with fu di d iverso 
parere e fece conoscere al la Tavola le su e perplessità circa la nuova 
cost ruzione rifova,ulo che la prima cosa da farsi era fo 11omùw di per­
sone capctci « ctd hoc " per la rlirnzione della Seno/a e poi si sarebbe 
provveduto (tl locule. l:na n uova t remen da cr is i sembrava deli nearsi , 
qLrnndo ecco fa rsi innanzi la per son a del P astor e P. Lantaret : egli 
e ra l'uomo aclatto per la Scuola Latina, sia per la p reparazione , sia 
per i l senso della guida ,l ' un I sti tuto così importante. Il periodo <lel 
suo rettorato du rò soltanto q uattro an ni m a Iu suffi cien te a dare il 
tono a lla Scu ola , un impulso nuovo allo stnd io con una visione chiara 
clella sua m issione. La Scuola Latina poteva considerarsi orn:;a i salva 
e gar antita p er il futu ro. Il n uovo e dificio del Beckwith fu cos truito 
e conserva oggi il nome rl i « casa dei professori >>. E ra l'anno 1842. 

VITA SCOLASTI CA DAL 1859 AL 1900 . 

Negli anni su ccess ivi e fi no al 1865, i l n nmero degli a lunn i si 
aggira sui ven ti e trenta con un massimo cl i quaranta all ievi nel 186 1-
1862. E' interessante leggere le note e le osser vazioni in margine a l 
registro di scuola con le q ua li si m otivano ,le i voti « bassi n per la 
menzogna , la rl isuhhid ien,~1 e la distrazione; a ltre note sono interes­
san ti per mostrarci come cer t ; aspetti negativi del la scuola r itornano 
nonostan te i « laudatores temporis acti ... »; si pa rla a rl esempio cl ' un 
alun no che durante tu tto l ' i nverno non aveva p re par ato un solo com· 
pito con serietà, che brillava per la sua a ssenza e che a veva poi abban ­
d onato la Scuola; u n a ltro a veva fatto i suoi a dd ii ai muri del la Scuola 
« trop pe u civilisé pour les fa ire à ses maitres e t à ses camaracles »; 
u n a ltro a lu nno abbastan za dotato lascia la scuola « effrayé par la 
pensée des examens " · La Commissione del 1873 rivela ch e un a delle 
cause dell a indolenza è da a scr ivers i a lle vacanze : « à chaque question 
qui leur éta it a ddressée lorsqu ' ils ne réponda ient p as de suite e t 
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qu'on répontlait pour eux ils poussaient un cri tle surprise et fli ­
saien t: si pourtant on nous avait clemandé ces choses il y a trois mois; 
t·o,nme nous nous serions en11,ressé de ré ponclre ... >>; si fa cenno ad 
un altro il quale, rnale influenzato da un compaf.110, per non sepa­
rarsi dall'amir,0 col quale aveva « tle frappantes ressemhlances n, è 
ritornato a casa. Un altro aJunno ancora ùopo av-er taciuto ai genitori 

SCUOL\ LATINA 
sccontla sede eJ ora « Casa tle i Professori >> . 

le sue mo ll e .assenze, se ne \'a « insa lutato ospite », dopo aver nllrato 
prudentemente il denaro ,lella Borsa ,li Stu<lio. Sono pure menz.ionati 
alunni che nou t.là.11110 b11nt1ct prova, indifferenti ai richian,i degli in­
segnanti per la 111lu1canzn di autori,tà f am.i,Uare , e che poi s' allonta· 
11<uto senza ringraziare o salutnre , « ril,enerulole CO!W superflue>>. 
I verbali p arlano anche ,li un alunno cieli ' Albarea ch e è rich iamato 
nel corso rlell ' anno rlai genitori « et avec raison ca r il é tait pl us fai t 
pour remue r la terre que feuille te r <les livres ». I documenti cli quel 
tempo ricordano pure quegli sco lari ch e al mome nto del « fervei 
opus" cioè ,le lla preparazione intensa per gli esami partivano im~­
Jutati. Quest i casi sono comunque rari poich è la med ia di profitto e 
condotta è ottima. 

Sono ricor. lati al unni che lascian o la scuola pe r mot ivi di lavoro, 
costretti a recarsi all 'es tero p er gua4lagnarsi il pane; altri ancora 
sono rich iamati a casa per aiutare la famiglia a i lavori di casa pur 
essendo ottimi nello studio ; ·i;e ne .wno pure altri che chiedono di 
ripetere la, cl(tsse per essere m.aggionnente pre parati e continuare gl,: 
studi pur esse,ulo giudicat:i fcwor ei:olrnente dctl corpo inseg11ct11te. Ci 
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:-.ono 1n1re s tud ent i {'he es prhnono una ~rande ri <'onos~eni~ per quan· 
lo hanno ricevuto da.i lo ro rlocent i. 

I verbali sono densi (li non1i , elen eo <l i materie impegn.1Lin· : 
13ihb ia, Geof!rafia , Italiano, Latino. Gre~o, Aritmet ica , Disegno, Cal ­
i i grafia: pagine intere so no <'Onsacrate a i suss iili per i cosj1le tti cc pran· 
z i g ratuili n rleslinal'i agl i alunn i più poveri~ m é:l ian le doni r!·:~evuti 
da amici dell 'Olarnla e ,JelJ'ln!!hilte rra : b lista ,lei sussirli e rlell~ 
borse a ttestano l ' inte resse rlei ,;ostr i ami<"i rlel l'ester o per un p opolo 
in cond izioni penose e che con l'an•lar del t e 111 po s'è rivelato 
piuttosto ingrato, pe rchè troppo rullato ,Talla bontà rl ei benefattori , 
sen za avvertire il senso di sa cr ificio e d i amore de;rli .altri per noi. 
q uale rich ia1n o a segu.irne l'eseinpio . Per questo , in u n ,~lima di be· 
nessere, riesce difficile l'appello all a rinuncia , al dono per la ch ie~" 
se non c'è una fede profonda, r if'onoscente a Colui che « es~enrl o 
ricco s'è fatto povero per amor nostro n, e ppure rico ribrnlo l'eseJn · 
pio ,!elle comunità ,!ell a Macedonia si nota che erano ,Jiventate ge­
nerose nella loro immensa povertà perc11è « prima s'erano date a l 
Signore .. . )L SP non ci s ian~o dati al S ignore sa remo se1npre tard i nel 
da re, pronti a rec rim inare contro l a Tavol a o gli organi respo nsah iJj 
per tacita re la nostra ca ttiva coscienza che ci rj1nprovera l'avariz.i:1. e 
l'ingratitudine il i un <'uore egoista; questo è il tem po della nostra 
rif'onoseenza 1·oncreta a Dio che ci ha dato un Isti tuto così prezi,)so: 
anzichè voltargli le spalle e predicarne alle;rramente la fi ne sosteu ia­
mo Jo con le nostre offerte gene rose e -:-on l.:i :1ostra preg:hier;.1, 

IL DH. STEWART 
FONDATORE DELL' ATT UALE SCl lOLA LATI \A : A='INO l86~. 

La casa del Beck with servirà 1>er qual ch e anno <·ome serie 11 ffi -
1·iale della Scuola , poi nel 1865, grazie all a munifi ce nza riel rev. 
Stewart !u costruita l'attuale sede con questa scritta sulla facciata: 
Collegio Inferiore di Pomar<'ILo. A i Vald,,si d i Sn11 ìlfortirw e Perosa, 
il Rer;. D. W. St ei.rnrt Pastore Scozzese a Livorno ed i .suoi, amici d ella 
Scozin MDCCCLXV Lo Stewart oltre acl essere il benemerito fonda­
tore ùell ' att11ale e,li fi cio della Scuola La tina, iniziò l 'opera rli evan­
~e lizzazione i n L ivorno in un dirna cl i ostilità ed incon1prens ione. 

Verso il 1895 anche le ragazze furono ammesse all a Scuola eil i 
Cattol ici C'ominciarono pure a fre quentarla. Gl i alunni ch e proveni­
vano clal la zona montana andavano in pensione p resso le famiglie 
quando i rn ezzi lo consentivano, oppure~ ne i casi di maggior povertà 
si atlatta,·a uo a vivere in grupj) Ì u n e i ciabo t », cioè 1u~ll e éase che 
servivano con1e res idenza prov,-i~oria dei contadini , per accu dire al 
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vig neto situato in Poinare tto. ~ella cronistoria in versi , le tta in o<'ca­
s ione del Centena rio della Scuola L.~tina , il Pastore Ma1h ieu scrive al 
riguarclo: « e qui ,lebbo ri,·ordare I l a [unzione s ingo lare I "he i « C.ia. 
bot " ,li Poma retto I dall ' aspello l)OVeret to I ,l ei Mc,sselli e ,lefl a Lausa I 
hanno avuto in questa !'ausa . I Il raµ:azzo un po' spercluto, I µii, ,bi 
monti qui venuto, I ne i « f' iahol n 11otea trovare I un tranquillo fo­
colare I dove a sera e a n1ezzo/!iorno I e i poteva far ritorno 

1 

I:" tro,·:trt" 
compagnia I per caf'ciar ]a nost:.,l~ia j e n1a·tJ!!iar, non !.!li p~r vero 1 

la sua " tonn11no " ed il suo p:1 ne nero .. . >> . I ra{!azzi cli quel te mpo 
per torttan! a casa fJ()r corn 'vano <t f)l'.edi fino a 14 Km. oa11i, setl i m(uw , 
sia a.ll'a11rlata che al ritorno. A snwla poi c'era il ,·aporale ,li settima· 
na che .aveva l 'incarico <l i trova rsi a scuola mezz'ora prin1 a ~ uscire 
rnezz'ora ,lopo, sia per l 'a ccensione delle stufe , ~he p er la pulizia 
[!ene rale. Le ceneri che si to;di ev,rno ,lall:t stu(!l erino poi portate 
alla casa rlei professori, a pochi metri ,lall:i Sr uola , e su,·ce,forn ta l· 
volta che la cene re pur rlestinata a turno ai doce nti fosse U)!'ualmeute 
motivo di con tesa per le esiiren ze ,lel l'ort i~ello .. . All orn alla Scuola 
Latina si conte nt1evano un po' di cene-re, poveretti , n1entre o~gi nelJe 
Scuole di Stato si contendono s ti pernli un po' pii< elevali <'h e ,wlla 
Seuola Latina. 

Difatti in qu el lernpo lontano la vita era tr iste alle Valli: nei 
,·iJl agµi si faceva il pane due vo h f" l'a nno e si geuava la se me n te ::tn· 
che nei luogh i piì1 rli rupati , là ,love :·'e ra un po' rli terra : eppu re i 
,·on lad in i e rano contenti d i benedir!' il Signore all 'alba <JU 3Jl(lo si 
recavano ai cainpi e d a se ra quand o rientravano . E rano i t.en1p i in r·u .! 
recavano sulle spalle la legna fino a Pine ro'lo e tante volte essi ~ade· 
\'ano esa usti lungo la via. 

IL CONVITTO E LA PROVVISORIA CHIUSURA. 

Nel 1922 si abbandona il ,0 ecchi o " Ciabot n e sotto la rnod er:i· 
tura del Pastore Ernesto Giam picco li si costruisce i l Con vitto in rne· 
moria dei caduti de lla guerra 191:';·18. L'i mmenso edificio mal s'adat· 
tava per un modesto nume ro di a lunni, per cui fu affittata ,ma caset ta 
,letta « l a m aisonette "• nella parte alta ,le i villaggio e che offerse per 
al cuni anni ospitalità agli studenti; ,,oi, verso il ] 929, i l Convitto osp i· 
Ie ri, le Diaconesse e i con vittori , seppure in numero rirlotto, sotto la 
direzione della Sig.n a Sophie Rostan. Purtroppo la pesante situ a· 
zione economica della chiesa, lo sca rso n umero ,li a lunni e la man· 
ca nza di fede, misero in condizione la Tavola di decretare la chiu· 
sura de l.la Scu ola Lat ina e perciò a nch e ,lei Convitto. Hicorrlo a ncora 
la visita del caro ed amato P rof. Forne ron andare da una ca sa all 'a l· 
tra degl i studenti per avere una firma di protesta sen za ottenere a lcun 
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risultato. Il Convitto contin uò a,l e;sere c,.isa delle Diaconesse e poi 
successivamen te ospitò a nche l'Orfanotrofio, mentre la Scuola Latina 
rimase abbandonata; duran te la guerra ospi tò poi rlegli sfolla ti. Gli 
studenti in pa rte con tinuarono i loro studi a T orre Pelli ce , almeno 
q uel li ,lel terzo anno, mentre nei:li anni successivi fre quen tarono la 
s ~uola di Perosa. 

Nell'immf'diato dopoguerra il Pa.,tore di PomarPtlo C11irlo Ma-
1hie11 prese ,,. cuore la causa d ella Scuola T.atim, ed in 1111a storiclt con­
v ocazione d e:;li insegruuai si formulò una proposta di apertura diret ­
ta. <tifo T <tvola, lrt q11alf' ltccettò f' rtl'l 19!/5 si inizi1trono i. corsi. Alla 
rl irezione rlella Scuola [n nom inata la p rof. E lsa Balm a che faceva 
,,a rie della classe che nel 1931, a segu ito ,lel decreto della Tavola, 
aveva dovuto recarsi in blocco a Torre Pel li ce per te rm inare il trie11-
nio ; a collaborar e con .la Preside fu rono nominati i prof. Ernesto 
Tron , Tildina Gay Tron , Anna Ribet, Ines Diena, Dieg" Mauro. I l 
Con vi tto invece fu riaperto soltanto nel 1947 con pochi alunni al ­
l'h1 izio e raggiun~endo poi la cifra di oltre cinquanta presenze , senza 
tener con to ,legli esterni. La direzione fu affidata alla Sig.na I nes Ca­
stagno in collaborazione <·ol Prof. E rnesto Tron . 

IL COMITATO 
D EG LI AMICI DELLA SCUOLA LATINA. 

Nella stor·ia ,lel la Scuola Lat ina non rli mentichiamo il Co1n ilato 
,!egl i Ami ci della Scuoh Latina ; ne l su o primo boll ettino, « la Cam­
pana ,lell a Scuola Latina"• è S('ritto tra l'altro: « su :iniziativa di due 
ex alun ne una sirnpali('a agape ha riunito a fine 1n aggio 1960 u n :,! l'UJl· 
po ,li ex-allievi ,]ella Scuola Lati na ,l i Pom aretto; scopo del conve­
l!no : rostituire nn comitato {'he svolga la sua opera a benefi,·io ,lel­
l' l stituto .. . >>. Infaui il Comitato si formava in seduta p lenaria rlel lo 
, tesso anno, d iretto dall a Sig.ra Beux Itala, che h a svolto col grup po 
res rwnsabile un 'opera eflìr ace sol lo i I profilo fi nanziar io e morale : 
,n fa tti per mezzo <le] Com ita to sono s ta ti r ar colti alcun i milioni ch e 
hanno permesso a·11:, Tavola rli rlotare anche la Scuola del riscal rla ­
rnento centra1e, con,rorrendo altresì a i restauri e ffettuatisi jn occa­
s ione ,lel centenar io. D ifatti il bianco erlifìr io, rinnovalo ,li fresco 
appare ora iindo e grazioso coi vigneti .all 'intorno e suoi vetusti pla­
tan i <'he g l i .fan coron a. I no ltre, "I' A sso<' iazione nei vari incontri h a 
potuto rli s-~ulere a fondo l'avvenir<' rle lh nos tra scuola. Alcuni bollet­
tini , con inte ressante ,1o<!uinentazione fotografica e con articoli ap4 

p ropria t i, hanno stab i lito u n simpatico ed effica ce collegamento con 
la famigl ia ,Jeg l·i arnir i e rl ex-alu nni de lla Scu ola , liversame nle u niti 
soltanto col debole fi lo ,le] ricor,lo. 
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11 Convitto Valdese inaugurato ne l 1922. 

1"11 orcas ione fle l centenario C'elebratosì i] 27 giugno scorso, si (' 
potuto ripro<lurre il vecd ,io « Ciabot », esporre in forma artistica l:i 
documentazione stor ica ,le Il a Seno la, unitamente all'esposizione rl i 
lavori , di segni degli alunni , una recita che ha fa llo rivivere lo spirito 
sa no e spiritualmenlr. ele,·a to ,!e lla famiglia degli antichi s tudenti e 
r on la lettura ,l'u na dP.l iziosa cron istoria in versi, scrilla da l Pastore 
Guido Mathieu. 

P er l:l cronaca ,!ella s toria ,]ella Scuola Lat ina, ricnrdiamo che 
fo 'f'rwofri ha 110111i1w l n 1111a Co111m i.ssione con il compito di collabo­
rare con il Co,nitto p er /r,. sofozio1u• d i tutti i suni probfo111i rii ,w111rn 
fi 11a11:.iarir1. , p ,~dagngica , e re ... 
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LA SCUOLA LATIJ.\A: OGGI. 

In questi ultimi ann i !!li alunn i hanno raggiunto la quota record 
<li 89 a lunni ; quest 'anno sono in numero di 70. Un:i Corte al iquota 
giunge dall e va lli , 1nen tre una minoranza proviene da varje parti 
,lell ' l tal ia, soprattutto da l Mer irlione: San Giovanni Li pioni , la Co­
munità costituitasi ,li r ecente in Abruzzo, San Salvo, Berna lda e varie 
località: sono ragazz i che provengono in prevalenza tla Ian1jglie di 
contadini , operai , em igra nti che non posson o sobbarcarsi tutta la 
sp esa. P er questo la Chiesa ùi P omaretto e specia lrnente gli alunn i 
della Scuo'la D omenical e sono lie ti di con tribu ire in misura cospi ,cua 
per casi pa rticola ri , quale segno ,li soli rlarietà verso i fi gli ,J,.~l i emi­
granti. Altre borse sono fo rnit i\ ,lagli Amici rlella Scuola Latina, Com­
missione Distrettuale, Tavola , ecc. Attraverso qu esti a lunni si può 
stabilire un contatto, un lega1ne con ]e con1uni tà rlell'evangelizzazio­
ne nel segno dell'Amore in Cristo. Inoltre, c i sono clei cas i J ifficili e 

. cioè appartenen ti a famiglie tormen tate ,la rliffico ltà ,li natura morale 
e sociale ; questi casi , purtro pp o , au mentano <li anno in anno ; per 
questo è essenz iale 'la funzione e duca tiva della Scu ola Latina e de l 
Con vitto nella rl elicata e tà rle ll 'ado'lescema ; è l'eti1 rle lla crisi , ,!e lla 
transiz ione , in cui il ragazzo ca111bia ti1nbro di voce e la ragazza sen­
sibilissima n ella partico lare metamorfosi rl e lla sua natura (e mminile , 
incontra momenti rl ifficili dell a sua e tà; il ('::t ratte re è a volte ombro­
so , incomprensibile , ricco rii ,nistero per cui il co1nport:in1ento può 
apparire strano; a ltre volte è r icco di s lanci , ,li entusiasm i, pien o di 
sogni; soffre rle lla distanza che sepa ra i l suo irlea le dalla realt à ; n ei 
tempi passati non si pa rlava ancora di scuoi.a attiva, <li complessi , d i 
problemi psicologici; l 'e lemento che informava h vit a era quel lo 
sp iritua le e se questo ,lifettava rimaneva u n a ce r ta rl is :-i plina spartana 
poco effici ente senza l'e len1ento di natura re lig iosa; oggi ancora in­
fatti la Bibbia s i a rmonizza con le nuove dottrine perlagogich e e, di ­
re i, ne è l 'e lemen to isp iratore. Per questo l'in nuenza dell a Scuoln 
Latina e del Con vitto può essere determinante ne l preparare [!li s lll­
denti in vista dell a loro formaz ione spirituale e sociale. 
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NUOVE DIFFl COLTA' . 

In questi uhin1i anni vi sono s tati Jnotivi ~Ji ansietil nei ri guanli 
della Scu ola; infatti il gruppo degli insegnanti <lcll 'immediato dopo­
guerra s'è in parte sfal <1a to per la partenza di alcuni di essi , maturi 
di esperienza e con un buon tirocinio scolastico; Ja ricerca di sosti­
tuti non è stata facile e gli avv, cendamenti frequenti per cerle disci­
pline hanno reso più d1tlicile , l compito tie lla ricosutuz,one d'un 
gruppo omogeneo; ino ltre, la nascita dell a Scuola Uniticata na gettato 
un certo allanne nei nostn a1nbienti ed un certo pessii11is1no s i è a v­
vertito anche presso gli Organi responsanili; s i fece pure strada l'idea 
della statalizzazione, scartata p oi 111 prosieguo di tempo pe r mol i-. d1 
natura giuridica : eia parte n' una corrente s i ritiene rnfalli u,., ne l la 
Scuola di Stato si può dare una eiticace tes tunonianza; riten iamo che 
è ciel tutto ovvio esprimerla dovunqu e s i compie un lavoro: il rl,alogo 
ta lora vivace tra ques te , arie corrent, ha riu1esso s ul tappeto i l pro­
blema della Scuola Latma e natura,m eutc del Cotleg10 di 'l one J:'eJ-
1 ice, tantochè il Sinodo del 1Yo4 ali rontava con una certa serietil Ja 
questione : le varie tendenze si espressero: gli uni in vista della !::, t d­
tulizzazion e , laddove era possib ile , e a llr.i per la cliiusura e( si c e t 
simpliciter " mentre una rorte correJ1le ri teneva che questi istituti 
avessero an cora una precisa imsSJone spirituale ed educativa da com­
piere; il Sinodo deliberò la nomina d ·una commisione p1ù :un pia di 
quella nominata nel 1961 e con tinalità be J1 precise e cioè la richiesta 
tti 11resenLazione d' una relazione ::;cntta e tloctunentata che tenesse 
conto de i vari e ierneul1 a1Jparsi nella d1scussioue su10Ha1e. Al ::;inouv 
del 1965 il <locu1nen to era consegnato e a1npian1e nte disc usso . .Ne t1a 
relazione si a ffe rma tra l ' altro cne Je nostre Scuole sono sorte « m 
surroga nei confronti <ieJlo stato e come azione di sti1nolo >>. Viialll 
q uando lo Stato con la legge Vaneo Credaro <lei lYll istitm a,1e Va,1, 
ìe sue Scuole servendosj, a n1ezzo dei Con1uni , dei nostri locali, Ja no­
stra opera in quel ca1npo era tel'nunata; ana1og:a1nente }Jer 1 JSLHu­

zione delle Scuole d 'obnl 1go come a Perrero e Perosa , m nas" a CJH t · 

sto principio Ja Scuola Latina dovrebbe essere chi11sa. La relaz1one 
d ' altro canto osserva che Ja ::icuola Latma ad esernpio, riscuote a grn­
dizio deHa conunissione, 1naggi ore n<lucrn. cli quel la deuo Stato sollo 
i1 profilo educativo e come senetà di preparazione ; inoltre non s, 
puo i gnorare il carattere tuttora u. confessionale )) <le11a scuoia statale 
ita liana. lnbne, come d ich iara la Comnnssione, le nostre scuole Jia11 -

no una sq uisita funzione tl i testi1n o11lanza evangelica; 1e sue ca ratte ­
ristiche infatti, secondo .la com111issione, dovrebbero essere Je se­
guenti: preparazione serja e 111oderna sotto il profi]o pedagog_ico, una 
solidar ietà sociale <l i Ironie ai proble mi ciel tempo presente, u na for-
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Insegnanti c<l nlliev i delra11110 scol11 s1ico 1953-19 54 . 

mazione sp irilua·le e re li giosa che consenta ai ragazzi rli scoprire co,ne 
l' E vangelo si inserisC'a nella vita profana, previa una seria prepara­
zione biblica , qua le è si,m pre stata ne l passato. Tutte queste a.f]erma­
zioni sono molto i111portnn.ti , ma dove si trovano i d ocenti che possono 
realizzar<' appiPno questo programmc,, v isto che a Torre ed e, Poma­
,-,-,u o si sono cr<,ati dei vuoti notevoli? Ringraziamo il Signore di avere 
ancora in segnant i che sono rimasti fede li a ll a nostra Scuola e che han­
no p rofuso con senso <li sa crificio il loro tempo pe r il bene degli Isti­
tuti co nfere1Ulo qur- 1 prestigio ,l i cui godono tuttora ; r-i augurian10 
('he altri ne seguano l 'eseinpio. 

PROSPETTTVF. F UT URE. 

/11 un t,~mpo in cui si parla n,olto di servizio i nostri Ist ituti sono 
il luogo dove si può <'sprimPre e realizzarlo con gioia. Non è suffi­
cien te la dichiarazione sinoda le de l 1965 con cui si esclude la chiu-
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sura il ella Scuola Latina. Il problema rlei ,locenti r imane viv) ed n r­
~ente; ma come è stato ,le tto alla Conferenza distrettuale di V illar 
lo s,·orso anno la Scuola non rlev'essere giudicata in rife rimentc; ai 
professori attuali ; lrt Scuola no.<tra è l' l'Spresiso,w della fede, dr/I,, 
testi111onir111 za della Chif'sa. Qumulo quf'st<t è vivente, cosciente d ello 
sua vocazinnP oroduce Pastori consacrati , professori che co,it,ù11uiun 

la missioni' del/« Chies,i in visu, delfo fornrnzione d el/« ,,ersm11,li1i. 
dell'al111tno; si t>sprime anc ft, , co11 un personnle spiritualm ente on>· 
,,arnto tJPr soddisfctrP alle esi_11<•11ze dei v ari istituti come gli Asili . 
OspNlali , CotLvitti , Orfanotmfi, ere. Per questo la preparazione., di 
elementi ch e hanno la vocazione a m ezzo cli A~ape o Commissione 
Minis te r i, o chiese sin~ole, è quanto mai utile; ì, altresì inrlispensa­
bile la r icer ra cli ma~gior rontallo e f' ollabor.1zione rlell a chiesa con 
;ri i inse!!nanti e rl i respon sabil i ,!elle opere rii natura sociale eri edu ­
r at.i va . Non "i rim ,rne pe rciò altra via rhe quella della preghiera per­
severante nel lo spirito rl ella parabola ilell'amico im portuno affin ch è 
Dio possa far soffiare il Su o Sp irito nelle rhiese innan zitutto, in vista 
,!ella testimon ianza ,le i suoi membri, ,!e ll a vorazione per l'op era Sua 
nel la ch iesa e fuori. Carlo TJeck rvith, il fondatore del secondo e 1li fì -
1•io 1lella Scuola Latina. scrivPndo all<t T avola Val<lc>sl' diceva: non 
vi m<tnca niente : rtVPtP l,:, vostre Bibbif,, i 110stri Pastori, i vostri tem-
1,li, la liturgia, le vo.<trf' Scuole; le vostre biblioteche, flmici dovun­
')IIC. Tl vostro arsenali' è ben guarnito di 1:11 / tP le firmi dell' Evangelo ... 
r,!Jilate le spade del vostro spirito e im merg<'tPle n<'llo Spirito che vi 
.,arà dato gett f'rosrunentr• ... custodendo intatto il prezioso deposito 
che vi è s/.nto rlct ~ecoli affidato ... al lon " la tua lure si leverà nelle 
tenebre e sarai con1e un f!ia r,Hno ben annaffiato P corne u na sorµ:ente 
la cui a<·qua non maur a mai ; ti r hiameranno il riparatori, di tulle le 
breccie ... » (ls. 58). 

I1nm erf!ian10 pure i nostri sp1r1t1 stanchi, inarcati dal pessi­
mismo nell o Spirito ,lei Signore; offriamo per la nostra Scuoh la vo­
eazione eva ngelica di insegnante ed il nostro appoggio fi nanziario; 
possiam o a llora guanlare ~on serena fi rlu cia all 'avvenir e della nostra 
Scuola LaLin~ perchè ron tinui ari essere una luce per le molte sch iere 
,l i studenti in grado ri i rirevne accanto al sapere il messaggio tlel· 
l'amore di Cristo. 
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CLI INSEGNANTI DELLA SCUOLA TATISA 
DAL J862 AU OGGI. 

Oltre a q uelli no111inati neJ corso dell'e::; posizjone rit·ordia1110: 

IU62-1863: Long ..... 19,l:"i-1%4: Tron Ernc,::;to 

1863-1864 : Com La Paolo 1945-1957 : Gay Tron Matilde 
1864-1865: SavO)'e 194S-19Sl: Hibct Anna (di S. Germano) 
1865-1899: Rivoir Gio. D,miclc 1945-1953: Diena Ines 

1865-1888: Ghigo Henri 1947-1949: Forneronc Enrico, junior 

18,8-1879 : Lantarcl Piclro 1948-1959: Castagno lncs 
1878-1879: Rostan Fil ippo 1930-1952: Magoia A driana 

1888-1889: T ron Giacobl>:.:!; Pcyrot Fi- 19:"i0-1958: Tron SHvio 

lippo 1951-1952 : Monasticr Adelina 
1889-1892: Monnct Pietro 19:;2.19.,4: Giordano Liliana 
1892-1896: Villelm D. 1952-1953: Genrc Graziella 

1892-1931: Forneron Enrico 1952-1953: Wymonat CaLriclc 
1897-1899 : HilJct1i J. junior 1%3-1 956: Tron Speranza 

1899-1920: Hieca Daniele 195:l-1960 : Balmas Liliana 
1900-1905: Longo Edoa,do 195,1.1955: RasteUi Io]an <l a 

1906-1908: Banchetti Giwmppc l 955-1956: Nisbet Paola 

1909-1910 : ] alla Attilio 1956-1957 : Oaghcro Tercsc1 

1911-1914: Crisci EmanucJc 1956-1960: Vinçon Florelisa 
1914-1915 : T ron Enrico 1.958-1961: Salvemini Mauro 

191:i-1916: Sibille Alberto 1958-1960 : Koch Carla Ciov<.llllld 

1916-1919: Pons Enrico 1%9-1960: Chambon Angela 
1919-1920: Jalla Corrado 1959-1966: P eyran. Elsa (*) 
1921-19:H: Lantaret Emilia 1959-1966: Jahier Gianni (*) 
1921-1926: Malan Achi lle 1960-1961: Mathicu Luciana 

1923-1924: Longo Renato 1961-1966 : Benech Clnra (*) 
1924-1925: Rostagno Luigi 1961-1964: Godi no Mircllft 

1927-1931: Carùiol Fridu 1961-1966: Bussi Bianca (") 
1927-1930: Falchi Mario 1961-1966: Bcncch Florina (*) 
1930-1931: Nisbct Enrico 1963-1966: Bouchard Elsa (*) 
(Chiusura dal 193 1 al 1915) 1964-1966: Greco ~laria (*) 
1945-1966: Balma Elsa (*) 1964-1966: Griot Marisa (*) 
J 9,15-1946: Mauro Dicga 

e::) Insegnanti in carica. 



Monogra fie popolari del XVI I Febbraio 

ed ite d alla Soc ietà d i Studi Valdesi 

) AH IEH D. - L'emancipa,ione dei Valdesi. . . (1922). 
- Pietro Valdo e il movimento valde se italiano nel medio evo \ 1923). 
- I Valdesi italiani prima della Riforma del secolo XVI (1921). 
- 11 l • Art. dello Statuto e la l ibertà religiosa in Italia (1925). 
- Enrico Arnaud (1926). 
- I Valdesi italiani e la Riforma de l scrolo XVI (1927). 
- 1 Valdesi ed Emanuele Fil iber to (1928J. 
- I Calabro-Valdesi. Le colonie valdesi in Calabr ia nel secolo XVI (1929), 
- I Valdesi sollo Carlo Emanuele I. 1580-1630 { ] 930). 

)ALLA A. - Le Valli Valdesi nella stor ia (1931). 
)AHIER D. - I Valdesi sotto Vitt. Am. 1°, la reggente Cr istina e C. Eman. Il ( 1932). 
]ALLA G. - I Valdesi e la guerra della Lega di Augusta. 1690-1697 (1933). 
J AHI ER D. - La così de tta Guerra dei Banditi. 1655-1686 (1934). 
JALLA A. - I Valdesi e la Casa di Savoia (1935). 
]AHrEn D. - Vittorio Amedeo II ripara presso i Valde si durante l'assedio di Torino 

nel 1706 (1937) . 
R OSTAGNO G. - I Valdesi ita liani . Le loro lolle e la loro fede (1938). 
Bos,o D. - Dall'esilio alle Valli natie (19391. 
)ALLA A. - I luoghi dell'azione eroica di Giosuè Gianavello (1940 1. 

- Le vicende di Luserna nel quadro de lla storia valdese (1941). 
Bosro P. - Rinnegamento ed abiura di Valdesi perseguitati (1942). 
B ALM A T . - Pubbliche dispute religiose alle Valli fra ministri valdesi e missionari 

cauolici (1943). 
PASCA L A. - La prigionia dei V::tldesi. Dal c3rcerc <li Luserna al tragico bi,·io . 

1686-1687 (1944). 
Bos,o D. - Fedeltà fino alla morte (1945). 
MATH IEU G. - Il candeliere sotto il moggio . .. ( 1946). 
HucoN A. - Le mil izie valdesi al XVllI• secolo (1947). 
B0s1o D. - L'emancipazione dei Valdesi. 17 febbraio 1848 (1948). 
] ALLA A. - Le colonie val desi in Germania, nel 2500 anniversario della loro fon. 

dazione ( 1949) . 
H ucoN A. - Le Valli valdesi . Dallo scoppio della R ivoluzione al Governo prov-

visor io (1950) . 
Po~s T . - Valdesi condannati alle galere nei secoli XVI e XVII ( 1951). 
AnssOT E. - 11 pr imo Te mpio Valdese della Libertà (1952). 
MARA. U DA L. - La Parrocchia Valdese di Villaser('a ed il suo Tempio attraverso i 

seroli (1953). 
J ALLA A. - l Valdesi a Torino cento anni fa (in occasione del cente nario de l loro 

tempio) (1954). 
Dmn C. - I Valdesi nella Valle d i Su,a (1955). 
l'o"s T. - Cento anni fa alle Valli. Il problema rlella emigrazio·1c l l 956ì 
P ASCAL A. - I Valdesi di Val Pe rosa. 1200-1700 (1957). 

- La fede che vince : Galeazzo Caracciolo marrhese di Vii·o ( 1958). 
G ANZ E. - R o STAN E . - Il centenario della colonizzazione val rll'Se nel Rio de la 

P bia (1959). 
8..ul'tu T. - Gian Luigi Pascal e apostolo in Calabria, martir,· a Roma · 1560 
5ANTIN1 L. - Dalla Riforma al R isorgim cn10 (1961). 
RIBET A. - La Chiesa Valdese d i Milano (1962). 
Co1SSON R. - I Valdesi e Popera missionaria (1963) . 
SANTl~ I L. - Un'impresa diffi cile: l'unione degli evangelici italiani ( 1964). 
M1c o1, L. - Le scuole dei valdesi ieri e oggi (1965). 
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